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Coronavirus:
la fede

PIACENZA

Don Simone: videochiamata
per consolare due bambini
che hanno perso il nonno
Con i social vicino ai fedeli

L’INVENTIVA PASTORALE NELLA PARROCCHIA DI SAN GABRIELE DELL’ADDOLORATA A ROMA

Dalla Messa sul tetto alla sitcom. «Ecco il sorriso di Dio»

BARBARA SARTORI
Piacenza

na preghiera in videochiamata per il non-
no che non c’è più. Don Simone Tosetti ha
27 anni ed è prete da poco più di uno. Mai

avrebbe immaginato di servirsi della tecnologia per
dare conforto a chi sta vivendo un lutto. Assistente
dell’Azione cattolica ragazzi della diocesi di Piacen-
za-Bobbio e vicario parrocchiale a San Nicolò, 9.300
abitanti alle porte della città, è uno di quei sacerdo-
ti con l’agenda zeppa di impegni. Un’agenda azze-
rata dal 24 febbraio, quando, per la contiguità geo-
grafica con il focolaio lodigiano, a Piacenza sono sta-
te sospese le Messe con i fedeli, chiusi gli oratori, in-
terrotto il catechismo. Don Simone e il parroco don
Fabio Galli hanno subito usato i social della parroc-
chia per accompagnare la Quaresima. Man mano
che le restrizioni sono diventate più severe, hanno
cercato di farsi presenti con i malati e gli anziani u-
sando il telefono, supportati dai ministri straordina-
ri della Comunione. «Ci teniamo che sentano una
vicinanza che non è solo personale, ma è la vicinan-
za della Chiesa», evidenzia. I tanti gruppi WhatsApp
che «durante l’anno ci fanno dannare – sorride – so-
no diventati le piazze virtuali per sentire i ragazzi.
Molti mi chiedono dov’è Dio, perché non interviene
a fermare il male». Ben 164 le vittime in questi gior-
ni. Don Simone è voce di speranza. «Invito a mettersi
davanti alla croce: ci ricorda che Dio non ha fuggito
la sofferenza, sa bene cosa stiamo passando». Fino
a due domeniche fa con don Fabio erano in chiesa,
per assicurare l’Eucaristia a chi lo desiderava. Sono
sempre disponibili per una chiacchierata al telefo-
no. Uno dei momenti più toccanti è stata la preghiera
via smartphone con due bambini – il maggiore di ot-
to anni, il piccolo che frequenta l’asilo parrocchiale
– che la scorsa settimana hanno perso il nonno. «Mi
ha chiamato il papà. Abbiamo iniziato con il segno
di croce, ci siamo raccolti in silenzio per ringraziare
degli insegnamenti e dei momenti belli passati con
lui. Con il Padre Nostro lo abbiamo affidato al Papà
di tutti». Don Simone ammette che anche per lui è
dura. «I bambini mi aiutano a tirar fuori quella gioia
della fede che sostiene nelle difficoltà, mi manca-
no». Che cosa dà forza? «Mi sto accorgendo sempre
più che la Parola è viva. Mi colpiva la preghiera del-
la colletta di domenica: “Ci sollevi la tua misericor-
dia”. È l’invocazione che ripeto in questo tempo che
tende a schiacciarci».
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Dalla capitale a
Piacenza, i social

al servizio della
fantasia del bene

E don Corbari 
chiede via Telegram

le immagini
di chi non può

partecipare. «Ne
ho stampate

fino a quando
il toner ha retto»

LE STORIE

La Messa sul tetto nella parrocchia di San Gabriele
a Roma, Sopra, la sitcom ideata dai quattro preti

Don Corbari,
sacerdote
di Robbiano
in Brianza,
durante la
Messa con le
foto dei suoi
fedeli /  Lapresse
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GIACOMO GAMBASSI
Roma

n lungo applauso ha
concluso la Messa di
domenica. Non perché

qualcuno abbia trasgredito lo
“stop” alle celebrazioni pubbli-
che imposto dalla piaga del co-
ronavirus. Tutt’altro. Ma perché
chi era affacciato alle finestre dei
condomini che circondano la
chiesa di San Gabriele dell’Ad-
dolorata a Roma ha cominciato
a battere le mani quando si è
conclusa l’Eucaristia celebrata
dai quattro sacerdoti impegna-
ti in parrocchia: don Antonio,
don Glenn, don Simone e don
Roustaveg. Tutti saliti sul tetto
della chiesa dove sono riusciti a
portare persino una croce no-
nostante la ripida scala antin-
cendio e dove hanno sistemato
l’altare, un microfono e la vi-
deocamera per la diretta web.
«Se la nostra gente non può u-
scire di casa e se noi preti non
possiamo lasciare la canonica,
nessuno ci vieta di raggiungere
il tetto e dire Messa da lì», rac-
contano. Detto, fatto.
«In realtà non avevamo annun-
ciato che ci sarebbe stata la cele-
brazione all’aperto – spiegano i
quattro preti –. Avevamo realiz-

zato solo un breve video sul no-
stro canale YouTube e sulla pagi-
na Facebook in cui uno dei vice–
parroci lanciava una scommes-
sa al parroco. E se lui l’avesse per-
sa, avrebbe presieduto la Messa
sul tetto». In tanti si sono chiesti:
ma scherzano o fanno sul serio?
Alla fine l’hanno celebrata dav-
vero: accanto al campanile, alle
antenne e alla parabola satellita-
re. Quello che i quattro sacerdo-
ti non si aspettavano era che la
comunità a-
vrebbe seguito la
liturgia dal vivo.
Affacciata ai pa-
lazzoni del quar-
tiere Don Bosco
della Capitale, a
due passi dalla
Tuscolana. Le
campane hanno annunciato l’i-
nizio. L’amplificazione e lo strea-
ming hanno fatto il resto. Vale a
dire, hanno trasformato un an-
golo dell’agglomerato in chiesa:
senza infrangere alcuna regola
anti–contagio. «Abbiamo voluto
rendere tangibile la nostra pros-
simità alla parrocchia che conta
più di 13mila anime – confidano
i preti –. E in questo tempo così
complesso abbiamo riscoperto
una certa creatività pastorale».
Così è nata la sitcom “Vita di ca-

nonica”. Sì, una sorta di telefilm
a puntate che viene proposto su
Facebook e che racconta il quo-
tidiano dei quattro presbiteri.
Comprese le pulizie o la prepa-
razione dei pasti. «In un fran-
gente segnato dalla paura e dal-
l’apprensione, è importante an-
che regalare un sorriso». Il sorri-
so di Dio, verrebbe da pensare.
«E soprattutto chi è lontano dal-
la vita ecclesiale è rimasto me-
ravigliato – rivelano i preti –. Ma-

gari si ha ancora
l’idea del sacerdo-
te simile a un
“funzionario”, co-
me direbbe papa
Francesco. O ma-
gari di un supe-
ruomo. Invece an-
che noi abbiamo i

problemi di chiunque o affron-
tiamo questa situazione al pari
di ogni persona». E in particola-
re gli anziani ringraziano. «Sono
i più soli e i più preoccupati a
causa della pandemia. Allora ci
ripetono: “La vostra simpatica
vicinanza ci rincuora”».
L’ultima proposta è stata il “pran-
zo comunitario (virtuale)” di do-
menica scorsa. «Abbiamo chie-
sto alle famiglie di apparecchia-
re la tavola come se arrivasse un
ospite importante e di indossare

abiti eleganti. Poi l’invito a farsi
un selfie e a condividerlo nei
gruppi WhatsApp della parroc-
chia». Il tutto all’insegna del mot-
to: “Noi siamo presenti alla vo-
stra tavola; e voi alla nostra”. Il ri-
sultato? Una valanga di immagi-
ni che finiranno anche sul sito. 
Intanto ogni giorno continuano
a suonare le campane a mezzo-
giorno e quando viene celebrata
la Messa. Al mattino, poi, il par-
roco don Antonio Lauri propone
una video–riflessione con la let-
tura e il commento del Vangelo
del giorno che viene diffusa a tut-
ta la comunità attraverso What-
sApp, Facebook e YouTube. Inol-
tre l’incontro di catechesi del
martedì è sostituito da una cate-
chesi settimanale online di una
decina di minuti. «Non siamo e-
sperti del pianeta digitale – am-
mettono i sacerdoti –. Ci arran-
giamo con mezzi poveri e qual-
che trovata. Il nostro intento è di-
re a tutti che ci può essere del
buono anche in un’emergenza.
Non si tratta di sopravvivere, ma
di vivere questo tempo come
un’occasione per uscire dalla
routine e toccare con mano
quanto davvero conta. E anche
la comunità parrocchiale potrà
uscirne più solida e più unita».
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Il rito sulla vetta
della chiesa con la

comunità affacciata
alle finestre. In Rete
le puntate sulla vita

dei sacerdoti

RICCARDO MACCIONI

erto esiste la banalità
del male. Ma soprattut-
to c’è la fantasia del be-

ne, la creatività umana e “pa-
storale” di chi non si rassegna a
stare senza la comunità. Il vo-
cabolario dell’amore che sa tro-
vare le parole giuste per espri-
mere vicinanza, affetto, frater-
nità verso chi fisicamente non
si può incontrare. Così, pur nel
rispetto delle dovute precauzio-
ni, malgrado i fedeli non possa-
no partecipare alla Messa, l’e-
mergenza coronavirus può di-
ventare un’occasione per rin-
saldare lo spirito dello stare in-
sieme, un modo per dire: “Se hai
bisogno, ci sono”. Più che di don
Abbondio, il prete che nei Pro-
messi sposi cede alla paura e ri-
fiuta di benedire le nozze tra
Renzo e Lucia, si contano tanti
testimoni della Chiesa in uscita,
per citare un’espressione cara a
a papa Francesco. Pastori che in
tempo di forzato digiuno euca-
ristico usano anche la rete, i so-
cial per dimostrare che è possi-
bile condividere il proprio cam-

C

mino, che si può restare vicini
anche a distanza. Particolar-
mente originale e apripista, in
questo senso, l’iniziativa di don
Giuseppe Corbari, vicario par-
rocchiale della chiesa dei Santi
Quirico e Giulitta a Robbiano,
nella comunità pastorale San
Paolo di Giussano, in Brianza.
Per colmare almeno parzial-
mente l’assenza dei fedeli alla
Messa il “don” 50enne ha chie-
sto ai parrocchiani di mandar-
gli una foto. Immagini con cui
domenica scorsa ha tappezza-
to, meglio ha riempito di facce
sorridenti, i banchi della chie-
sa. 
«L’idea nasce soprattutto da

un’esigenza personale – spiega
don Corbari – quella di celebra-
re la Messa, almeno “vedendo”
i fedeli. L’ho lanciata attraverso
il canale Telegram parrocchiale
che uso per le comunicazioni e
le riflessioni. “Se mi mandate u-
na foto”, ho detto, “la metto in
chiesa”». La risposta è stata net-
tamente superiore alla attese.
«In poche ore sono stato inon-
dato da centinaia di fotografie
che ho stampato fino a quando
il toner ha retto. Alcuni anche
l’hanno inviata o lasciata in
chiesa. Così domenica ho
“riempito” i banchi con i bam-
bini davanti e gli adulti dietro
cercando di ricordare dove si

siedono solitamente. Ho prova-
to a ricostruire l’assemblea che
mancava». L’Eucaristia dome-
nicale senza i fedeli non è faci-
le, certo non è la stessa cosa,
spiega don Giuseppe. «Lo para-
gonerei a suonare il violino sen-
za l’archetto. Intendo dire che lo
strumento è completo da solo,
lo puoi pizzicare per far uscire la
melodia. Così la Messa basta in
sé e per sé, è sacrificio di Cristo,
ha comunque il suo valore e la
sua efficacia, però Gesù ha vo-
luto accanto gli apostoli nel-
l’Ultima Cena. Celebrarla con
l’assemblea è come suonare il
violino con l’archetto, è tutta
un’altra musica». Inutile dire che

i fedeli hanno molto apprezza-
to. «Mi ha colpito e commosso
il desiderio di essere presenti,
anche solo con un’immagine, di
dire “ci sono anch’io”, “non vo-
glio essere dimenticato”». Oltre
ai canali “social” la chiesa di
Robbiano utilizza anche la ra-
dio, mezzo che resta molto effi-
cace. «Da sempre chi non può u-
scire è abituato a seguire la Mes-
sa da casa. A maggior ragione in
questo tempo». Quanto a Tele-
gram, attualmente collega circa
250 famiglie. «Mi consente di
mandare avvisi in tempo reale.
Poi come comunità pastorale di
Giussano trasmettiamo l’Euca-
ristia festiva in streaming e fino

al 20 marzo gli Esercizi spiritua-
li. Inoltre c’è la preghiera dei
bambini il venerdì su YouTube».
Si cerca di essere creativi per
coinvolgere più persone possi-
bili. «Stiamo vivendo un tempo
carico di angoscia che non è mai
una buona compagna. Però
possiamo imparare l’apprezza-
mento della pace interiore, dei
rapporti sereni con gli altri e con
Dio. La possibilità di rivolgersi a
Lui che, oggi invochiamo logi-
camente per chiedere aiuto, an-
che con la gratitudine e la rico-
noscenza. Con la lode, che in
questo momento ha bisogno di
essere rinforzata».
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Don Abbondio non abita qui
L’assenza forzata della gente all’Eucaristia stimola coraggio e creatività dei sacerdoti
In Brianza l’iniziativa di un vicario parrocchiale: al posto dei fedeli le loro fotografie

Bassetti:
non temete
Cristo vede
le sofferenze

In «questa Quaresima
così provata»
dall’emergenza
coronavirus una
persona «mi ha
scritto: “Prego il
Signore e gli dico: fino
a quando?”. Il
cardinale Gualtiero
Bassetti, presidente
della Cei, scrive ai
preti, ai consacrati e
alle famiglie della sua
arcidiocesi, quella di
Perugia-Città della
Pieve. Ed esorta:
«Non temete, il
Signore continua a far
risplendere su di noi
la luce del suo volto e
ci dona la sua
salvezza». Il cardinale
invita a «stare
saldamente
abbracciati alla croce
di Gesù che è l’unica
nostra speranza» in
«giorni dolorosi»,
come gli attuali,
«segnati da morte,
sofferenza e
disorientamento». Il
porporato è come se
si affacciasse alla
finestra del suo studio
nel capoluogo umbro
e guardasse il centro
di Perugia. «Piazza IV
Novembre è vuota –
scrive –. Le
pochissime persone
che l’attraversano
sembrano ombre:
passano rapidamente
e subito
scompaiono». Da qui
il richiamo. «In questi
giorni misteriosi e
tristi, lasciamoci
pervadere il cuore
dalla parola di Isaia:
“Non temere, perché
io sono con te, ti ho
riscattato, ti ho
chiamato per nome”».
Poi Bassetti ricorda
che «ci consolano»
anche «le esortazioni
dell’Apostolo Paolo:
“Né la tribolazione – e
quanta ne vediamo
attorno a noi –, né
l’angoscia, né la
persecuzioni e
neppure la morte:
niente potrà separarci
dall’amore in Cristo
Gesù”». Il presidente
della Cei invoca
l’Emmanuele:
«Signore Gesù, i tuoi
occhi vedono la
grande sofferenza del
tuo popolo, tu prendi
su di te le nostre
paure e il nostro
sconforto: mandaci,
come una brezza
leggera e refrigerante,
il tuo Spirito».
(G.Gamb.)

Vorrei ringraziare anche tutti
i sacerdoti, la creatività dei sacerdoti

Tante notizie mi arrivano dalla
Lombardia su questa creatività

Sacerdoti che pensano mille modi
di essere vicino al popolo, perché non

si senta abbandonato; che hanno
capito bene che in tempi di pandemia

non si deve fare il don Abbondio
Papa Francesco

Angelus 15 marzo 2020


